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CAPO II.

Delle arti , che profilavano
i Primitivi Crijtiani.

I. A Vendo noi odervato di fopra, che ter - Non profif-
minate le loro preghiere , imprende - /'311'?”9 le,
vano i loro lavori i primitivi criftia-

ni , e nelle arti , o nella profedione loro fi ?°Ju*re ’f
cfercitavano , fembra certamente convenevol peccare  .
cofa , che veggiamo quali fodero i meftieri,
eh’ eglino comunemente faceano . E in primo
luogo erano attenti di fchivare tutti quegli of-
fizj , e tutte quelle arti , che aveano qualche
connefiìone colla idolatria , e che poteano in¬
durre 1’ uomo a operar male . Laonde non fi
trovavano tra ’ criftiani degli ftatuarj , nè de’
pittori , che formaflero degl’ Idoli , o dipi-
gnedero le falfe divinità : nè venditori di co¬
le , che fervidero a’ templi , o a’ facerdoti de¬
gl’ Tdoli , nè lenoni , nè indovini , nè ufurai,
nè mimi , nè pantomimi , nè altra forta di rap-
prefentanti di commedie.

II. Erano adunque tra ’ noftri de’ •Giure - Gìur'ecow-
confulti î d) , ma non colla , che , prefefian- fultj>e g™-
do patentemente la religione crifiiana , ne’
tempi della perfecuzione efercitadero il loro ‘n ’ *
uffizio. Tra quelli dee edere numerato Minu-
cio Felice , di cui abbiamo un eccellente...* -Amob
Dialogo circa la verità del Criftianefimo con- tomi:
tro de’ gentili noftri perfecutori . Nè folamente ‘Ed.an.fffjf.
Minucio , ma eziandio Ippolito , ed Apollonio (b)BaiJu'in.
Senatori , fono da alcuni annoverati tra ’ giu- Pixf.inMi-
reconlulti Criftiani (b ) . E ’ ancora appellato Ed5*OAav.

s ^ da



(a) L . v.
H .E.c.xxi.

(b) vid.Lacl:.
L i. dìv.
Inltit * c.xi.
& S. Hier.
CataJog .vi-
ror . Illuftr.
p. 117. T.
I V.Opp.tid»
Tanf . S .

M auri

De' Me¬
dici CrHtta-
tt!  .
(c)De viri*
lJJuftr in .»
cap. quoti

58 DE * COSTUMI
da certuni Giureconfulto Tertulliano , per¬
ciocché fp daEnfebio giudicato perit ' lfimo del¬
le Romane leggi (ri ) . Quantunque p rò norLo«
lia certo , che gli uomini di quella profif-
fione efercitaffero , offendo Criltiani , li loro
facoltà , con tutto ciò egli è più verilìmile ,
che non fodero efclulì dal foro in quei tempi,
ne’ quali godea pace la Chiefa ( £) , e fpecial-
mente lotto l’ impero di Aleffandro Severo,
eh’ era inclinato a favorire i nolìri , e fitto il
quale lì crede da parecchi Scrittori , che fio-
riffe Minuccio Felice . Nè fidamente alcuni
Giureconfulti , ma eziandio non pochi Orato¬
ri , e Filofofi abbracciarono la nollra fanta__»
religione , e fcrivendo per difefa di lei con in¬
credibile intrepidezza recarono alla Chiefa—»
granlilfimo vantaggio , e giovamento . Tra
quelli furono celebri ne’ tempi di Adriano Im¬
peratore , e poco dopo,Quadrato , e Arillide;
lotto Antonino Pio , e fotto Marco Aurelio,
efotto Comodo , S.Giullino Martire , Taziano
Atenagora , e Teofilo Antiocheno ; fotto Set¬
timio Severo , e Caracalla , CLmente Alef-
fandrino , Panteno , Tertulliano ; lotto Alef-
fandro , e feguenti Imperatori , Origene , Ci¬
priano , Dionifio Aleffandrino , Arnobio ,
Lattanzio , e moltilfimi altri , che lungo fareb¬
be a numerare , le opere de’ quali alcune per
la ingiuria de’ tempi perirono , altre lì trova¬
no ancora , e leggonlì con fomma utilità de’
fedeli.

III . Sappiamo pure , che ne’ primi fecoli
ancora erano de’ medici , i quali lì ’aceano
gloria di effere fognaci di Gesù Crillo . Poiché
fe crediamo a S. Girolamo (ri ) , S. Luca fu di
quella profelfione .Poiché avendo il Santo Dot¬

tore
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tore letto nella Epiftola indirizzata da S.Paolo
a Colofsenlì , che a nome di Luca  Medico
erano falutati que’ fedeli dallo fteflò Apertolo ,
giuftamente fi perfuafe , che quel Luca fofle il
medefimo , che 1’ Evangelifta . Leggefi anche
appreso varj fcrittori , che i Santi Martiri Cof.
ma , e Damiano erano verfati nella medicina ,
e che fenza prender la mercede delle loro fa¬
tiche da’ poveri , alle volte prodigiofamente_j>
rendeano loro la ialute (&) . Ofierviamo ezian¬
dio nelle ifcrizioni fepolcrali degli antichi cri-
rtiani , che alcune di elle appartengono a’ me¬
dici , che fi erano alla nortra fanta Religione
confagrati , come appreflo il Boldetti veggia-
mo una di Limenio medicone ) ,e un altra di un
Medico martire ( d) . Quindiè , che Arnobio
fcrittor illuftre della fine dei terzo , e del prin¬
cipio del quarto fecolo della Cbiefa , così ra¬
giona : „ Non vi ha nazione di cortumi sì
,,, barbari , e crudeli , che non abbia ammol-
„ litaper amore di Gesù Crirto la fierezza , e
, , non fia diventata piacevole , e manfueta . . .
„ Molti Oratori di grande ingegno , gramati-
, , ci , retori , giureconfulti , e medici , e ri-
„ cercatori de’ fegreti della natura , difpre-
„ giate le cofe , nelle quali confidavano per
„ lo partalo , deliberano querta fona di magi-
„ fterj ( e) .

IV. Che fe alcuni procurarono di togliere i
foldati dal Criflianefimo , errarono eglino len¬
za fallo , poiché non folamente fono loro con¬
trari i Santi Padri , ma gli atti ancora de’Santi
Apoftoli deferiti dall’ Evangelifta S. Luca . Nè
mai è ftato proibito da Gesù Crirto , che vi foli
fero nella fua chiefa coloro , che fi erano ag¬
gregati alla milizia . Anzicchè leggiamo noi nel
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COc. MI. ncl Vangelo di S. Luca ( ;D , che il Battilìa lon-

v* tano dal riprovare quella profelfione , el¬
le rido richiedo da’foldati , qual cofa dove ano
efli fare per non perderli eternamente , rifpo-
fe loro , che folfero contenti de’ loro Ili pendi.
Ma torniamo agli atti Apollolici , e conlideria-
mo , fe da elfi polliamo noi concludere , che la
milizia non lia contraria alla Crilliana religio¬
ne . Egli è certìlfimo , che Cornelio Centuno,
ne vien lodato da S. Luca medelimo come uo¬
mo religiofo , e timorato di Dio , e perciò il¬
luminato dal Signore , e indotto ad abbracciare
col crillianellmo la perfetta pietà , e fantità del-

(b) Aft.x. Ja vita ( &) . Crcome potea egli Cornelio efie-
V*I« re appellato religiofo , e timorato di Dio , fe__»

erali dato a una profelfione , che fecondo la
noilra religione fofle illecita , e peccaminofa ?
Egli è certilfimo adunque , che non fu dagli
Apolloli reputata colpa il farli afcri ere alLi_j
milizia . Per la qual colli non troviamo , che_j»
dopo la fua converlione avelie Cubito Corne¬
lio abbandonato il pollo , che occupava nelle
truppe , dell’ Imperatore . Non vi ha pertanto
maraviglia , fe troviamo ne’ tempi di Adriano
de’ foldati crilliani , e tra quelli Mario capi¬
tano loro , di cui è dall’ Aringo riportata la
ilcrizione fepolcrale , eh’ è la feguente : 7\{el

(c)  Vide tempo di Adriano Imperatore Mario giovane_j
T. i. Antiq. capitano de’foldati vijfe molto , avendo confu-
Chrift. pag. ma ta la vita , e il [ angue per Crijlo. Final-
410' mente riposò in pace . Gli amici hanno poflo

quejìa lapida con lagrime , e coti paura (c ) .
A? ’ Sotto lo fletto Imperatore fiori il mantidi San-

a'ndTiiin Simforofa Martire , e il fratello di lui , i
p. 20  Edit! quali elfendo tribuni , furono per la confelTion
Veron. della fede latti uccidere ( d) . Ma accrebbeli il

J:U-
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mirriero de’ noftri ioldatl ne’ tempi di Antoni¬
no Pio fuccelfore di Adriano , e molto più ia _>
quei d; Marco Amelio , fotto il quale fi dice ,
che avvenire il prodigio della pioggia perle
preghiere de’fiddati criftiani .Tmperciocchè co¬
si feri ve dopo Tertulliano neli’Apologetico(d\
e ne! libro aScapula ^è) , e dopo Apollinare
antichiflìino Scrittore Criftiano ( c) , Eufebio
Cefarienfe nella ina Storia Ecclcfiafiica : „ I
, , foldati della legione Melitina , la quale.
, , dura per merito della fede fino a’ tempi
„ nofiri , mentre fi metteva la truppa in ordi-
, , ne di battaglia , inginocchiatili , come por-
, , ta il cofiume de’ Criftiani , pregarono il Si-
„ gnore , affinchè fi degnaffe di fomminiftrare
, , loro il fuo ajuto . La qual cofa fece reftare
, , ftupefatti i nemici . Narrafi ancora un altro„ prodigio degno di maggiore ammirazione.
-, Poiché per le orazioni de’ Soldati Criftiani,
, , fi racconta , che caderono de’ fulmini fopra
, , il campo nemico , e atterirono i Barbari , e
, , fecero sì , che prendeftero la fuga ; e venne
3, copiofa pioggia , la quale prefervò 1’ eferci-
3, to dell’ Imperatore , che altrimente farebbe
„ perito per la fete „ . Così Eufebio . Ma fic-
come continuamente pel fangue de ’ Santi Mar¬
tiri andava crefcendo il numero de’fedeli , cosi
crefceva quello de’ foldati , che profelfavano il
c riftianefimo.

Per la qual cofa grandiflìma era la moltitudi¬
ne loro fotto l’Imperadore Settimio Severo , ne*
cui tempi fcrifle il fuo Apologetico Tertullia¬
no . Poiché in quello libro quel celebratiffimo
Scrittore attefta , che pieni erano gli eferciti
degl’imperatori di foldati Criftiani ( d) . Perla
qual cofa egli è credibile , che molti piu foffero

(a) C. v.
(b) C . iv.
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ne’ tempi di Aleffandro Severo , fotto cui go¬
dette fomma pace la Cattolica Chiefa ; de’
Gordiani , di Filippo , il quale , le non fu
crifliano , come alcuni penfarono , fu certa¬
mente favorevolifiimo alla noftra religione , di
Valeriano , il quale ne’ principi del fuo impero
fu propenfiffìmoa favorire i noftri , di Gallie¬
no , fotto cui fiorì in Cefarea nella Paleftina
Marino , che occupava un grado nella milizia ,
è morì gioriofiflìmo martire ( <*) , di Aureliano ,
e di Diocleziano , ch’eflendo fiato prima sì pia¬
cevole verfo i Crifiiani , che molti di loro pro¬
ni offea onorevoli cariche , fi mutò finalmente ,
e incominciò la fieriflìma perfecuzione da’ fal¬
dati , che non aveffero volute apoftatare , e
facrificare agli Dei , come alquanto dopo a fuo
luogo vedremo . Laonde pieni fono gli atti de’
Santi Martiri de’ gloriofi trionfi riportati fopra
la cieca gentilità da parecchi campioni di Gesù
Cri fio , i quali vivendo , aferitti erano alla Ro¬
mana milizia ; della qual cofa chiariffime fono
le teftimonianze nella raccolta degli fteflì atti
pubblicati dal Ruinart , e da’ Bollandifti .

Nè mi muovono punto gli argumenti di alcu¬
ni critici de’ noftri tempi , i quali difendo ad¬
detti a qualche fetta proteffante , per Scredi¬
tare i noftri antichi , ofarono di afferire , che
Tertulliano , Origene , Lattanzio , e i padri
di qualche concilio generale furono di parere ,
ehe non fia lecito al Criftiano il militare . Im¬
perciocché abbiamo noi veduto di fopra , che
Tertulliano , dicendo , che pieni erano gli efer-
citi degli Imperadori di faldati Crifiiani , fenza
difapprovare la loro profeffìone , e raccontan¬
do che per le preghiere di efli fuccedette il mi¬
racolo della non Sperata pioggia , la quale li-
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berò l’efercito , che periva, di lete , allorché
Marco Aurelio avea guerra co’ Quadi , e co’
Marcomanni , dà chiaramente a divedere , ch’e-
g!i giudicava e(Ter lecita a’ notòri ancor la mili¬
zia . Origene poi nel primo libro contra Cello
Epicureo fotòiene, che fia lecita la guerra giu-
fhmente molfa al nemico . Ma come mai fi può
muover guerra al nemico fcnza i foldati ? Ec¬
co le fue parole : „ Siccome coloro , i quali
„ nafcotòamente fi umifero per togliere di mez-
, , zo il tiranno /nvalore della città , farebbero
„ rettamente , così i Crifiiani . . . fi fono uniti n r
„ contro il diavolo , e la menzogna (a) E nel Eaìt. Opp!
libro quarto ( &) „ forfè ancora quelle fpecie Paris. Mon•
,, di combattimenti , che fanno tra loro le api , S.Maur.t.i.
,,  po Afono lervirci di regola , e di documento , ^ nunu
„ acciocché intendiamo , come debba farli giu- Lmu.
, , llamente , e ordinatamente la guerra , fe bi-
, , fi.gni, che talvolta fi muova tra gli uomini,,.
Or fe la guerra può effere giullamente molfa ,
fecondo Origene , come mai fecondo lui me-
defimo , non farà lecito al Crilfiano il guerreg¬
giare ? E forfè proibito a’ notòri di fare ciò ,
che la giuftizia dall’uomo richiede ? Nò certa¬
mente . Fa dunque duopo confettare , che fia
lecito di farli afcrivere alla milizia a chi profefla
il Crifrianefimo

Ma dirà qualcuno , che S. Giuftino martire
nella fua prima Apologia (0 difende , che pri- ^ XIV>
ma di edere l’uomo Criftiano combatteva , e
non già dopo ; e Atenagora nella fua Legazione
fotòiene(d) che fia illecito a notòri il vedere il
giufto ammazzamento , e Tertulliano nel libro (d) n.xxxv.
della corona (e) del foldato  pretende , che non (e) Cap.xi.
ci fia permeilo il militare , e Origene finalmen¬
te negli lìetòi libri contra Cello (/ ) » a quelli v CO1• »•
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dice , che cercano , onde damo venuti , e

„ chi fia il nortro duce , rifpondiamo , effer
3, noi venuti fotto il comando di Gesù Crifto a
9, convertire le fpade in vomeri (delle quali fpa,
3, de i noftri animi per lo paffuto , cioè prima
„ che noi foffimo Criftiani , fervianfi per fare
3, guerra , e ingiuria al proflìmo ) e atrafmu-
3, tare le lance in falci ( colle quali lande per
, , l’avanti noi eramo foliti di ferire adirati gli
, , altri ) poiché non prendiamo contro di niuna
, , nazione le armi , nè impariamo a guerreg.
, , giare, ma per Gesù noftro condottiero damo
„ figliuoli della pace „ . Nè avrebbero potuto
3, i Griftiani , come comanda la mofaica legge,
3, uccidere i nemici , e bruciare i violatori
„ della legge col fuoco , o lapidarli , fc fono
„ più degni dell’uno , che dell’altro fupplizio,
„ perciocché nè manco è lecito ora a’ giudei,
„ ancorché lo comandi la legge , di mettere ta-
„ li cofe in efecuzione . Di più fe agli antichi
„ Giudei , i quali aveanole leggi loro particola-
„ ri , e abitavano nelle loro regioni , foffe ftata
„ tolta la facoltà di affalire i nemici , e di coiti»
„ battere per la patria,e in qualunque maniera
„ punire gli adulteri , gli omicidi , e gli auto-
„ ri di ogni grave fcelleratezza , non farebbe
, , rimafo altro , che togliere di mezzo la loro
„ repubblica . Poiché farebbero flati forprefl
3, da’ nemici come gente , la quale fi foffe
3, lafciata fnervare dalle proprie leggi , e impe-
„ dire di non fi falvare da’ loro infulti , e_>

dalle loro ingiurie ( «) „ . E altrove, , : com-
, , battiamo , dice , più degli altri per lo Impe-
, , radore . Non militiamo fotto di lui,  ancor-
3, chè ci coftrigneffe a combattere ; ma militia-
3, mo mentre foratamente piantiamo il cam-

« P°
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r„ po di battaglia , e combattiamo porgendole
„ noftre fuppliche , e preci al Signore, , : Però
quanto a S. Giurino , egli è certilfimo , che
non ragiona di guerra , nè ftabilifce fe fia leci¬
to , o nò di combattere al criftiano ; ma fola-
mente , ch’è fiata apportata la pace a’ noftri da
Gesù Crilto , ’a quale facea si , che la maggior
parte de’fede! li aftenelfero dal guerreggiare '.
Per la qual cofa non riprova egli la condotta de*
noftri, i quali militarono fotto Adriano , e fotto
Antonino Pio , come abbiamo di fopra dimo-
ftrato , ne’ tempi del quale Imperatore Anto¬
nino fcrilfe la fua prima Apologia il medefimo
Martire . Anzicchè lo ftelfo Santo nella Epiftola
a Diogneto (u) , dicendo , che i criftiani facca-
no nelle città ciò , che faceano i Gentili , pur¬
ché non vi folfe pericolo d’idolatria , dimoftra
evidentemente , che non rimovea i fedeli dalla
milizia . Sono quelle le parole di lui : „ I cri-
„ itiani nè pel paelè , nè per la lingua , nè pe’
, , politici impieghi fono dagli altri uomini di-
„ rtinti . Poiché non hanno eglino nè città pro-
, , prie , nè propria lingua , ma abitando parte
„ ne’ paelì de’ Greci , parte in que’ de’ Barba-
„ ri , come comportano le fortune di ognuno di
„ elfi , e feguendo le confuetudini de’ paefani
„ nelvellito , nel vitto , e nelle altre cofe ,
, , chefpettano alla vita civile , propongono a
„ tutti la maravigliofa maniera di governarli,
„ che tengono „ . Lo Hello polliamo noi dire
di Atenagora.Non pretende già egli,che non lia
lecito al crifliano di guerreggiare , ma folamen-
te , che non convenga , ch’egli affilia agli am¬
mazzamenti ancora giu Ili , perciocché non gli
apparteneva il condannare i malfattori , non
avendo egli nelle mani le redini della repubbli^

E ca.

CO
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ca . Clie fe le avede avute , avrebbe cer¬
tamente potuto , fecondo lui, adidervi , e ve¬
dere , perciocché non ha egli mai vietato , che
i cridiani , quando folle loro dovere , adìdsf-
fero alle cofe giade . Or fe que’ tali ammazza¬
menti , fecondo la opinione di lui , fono giudi,
poteva , fecondo lui medefimo , il cridiano ,
quando Tavelle richiedo il fuo impiego , adi¬
lle re agli ammazzamenti fatti fecondo la giudi-
zia . Tertulliano fin che fu cattolico , non
pretefe mai, che fode illecito il militare . Quan¬
do poi miferamente calè nella erefia de’ Mon¬
tanti , allora affettando foverchio rigore , non
fedamente volle , che i foldati cridiani abban-
donaffero la milizia , ma molti altri fentimenti
approvò egli , che condannati giudamente fu¬
rono dalla Chiefa . Laondeedendo dato da lui
fcritto il libro della Corona del faldato in quel
tempo , in cui era egli dedito all’errore de’
Montanti , non debbe edere da noi confedera¬
to per nulla . Vengo ad Origene . Poco certa¬
mente importerebbe , fe egli veramente fode
dato contrario alia fentenza degli altri , e fpe-
cialmente del fuo maedro S. Clemente Aledan-
drino , il quale nell’ undecimo capo del fuo
fecondo libro del Pedagogo fodiene , effer ella
convenevol cofa , che il Cridiano cammini co’
piedi feoperti , fe pure per avventura non fia
foldato di profedìone ; poco importerebbe didì,
fe Origene fode dato a quedo Padre , e agli al¬
tri cattolici di quei tempi , contrario ; poiché
fappiamo in quanti errori precipitò egli per fua
disgrazia . Ma non può negarli , che non l'otten¬
ne egli cofa veruna , la quale ripugnane al co¬
mune confentimento del cridianefimo . Imper¬
ciocché abbiamo di fopra veduto , aver egli

am-
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ammeffa ta. guerra giuda , ma per quelli , che
aveano una propria repubblica , e che da per
loro de dìta governavano . Or decerne in quella
età i cridiani vivendo nella repubblica , non
aveano in mano loro l’amminidrazione della
medelima , cosi egli negò, che fofle convene voi
cofa al cridiano il guerreggiare . Che fe i fe¬
deli avefTcro in quella età codituito una repub¬
blica da per loro , certo è , ch’egli avrebbe lo¬
ro di leggieri conceduto , fecondo i principi
da lui delio ammeffi , la facoltà di farli afcrive-
re , per difefa della falute comune , alla mili¬
zia . Laonde quando foggiugne che quantun¬
que da loro comandato dal principe , i fedeli
non vorranno guerreggiar mai , lì dee intende¬
re in quello fenfo , che non feconderanno mai
la intenzione dell’Imperadore , fe quelli ordina,
che s’imbrattino i fedeli con que’ fagrifizj , e
con quelle fu perdizioni , ch’erano proprie de’
foldati gentili .Altrimenti farebbe egli llato con¬
vinto di falluà,e di menzogna,mentre era mani»
feda cofa , che molti cridiani trovavanfi neila_ .
milizia con licenza de’ loro Vefcovi , e con lode
ancora,come vedemmo di fopra,dove parlammo
fondati fuh ’autorità di Apollinare Velcovo , e
di Eufebio , della legione fulminatrice , detta
altrimenti Melitina . Avrà anco forfè foggiunto
così Origene , per dimoflrare , che i fedeli,
nati da parenti fedeli , comunemente non erano
foliti di aggregarli alla milizia , ma folamente
quelli , ch’eflendo dati prima foldati , da’ fol¬
dati abbracciavano la Cridtana religione .

So ben io , che alcuni apportano gli atti di
S. Maflimiliano martire , il quale elbrtato a__»
prendere il cingolo militare , e a feguitare ì’e-
lempio di altri cridiani , che d erano fatti

E a, alcri -*
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aicrivere alla milizia , rifpofe , che que’ tali
criftiani fapeano ciò , chefaceano , ma ch’egli
effendo fedele , non volea cedere e ricevere , il
cingolo , che gli era offerito . La oflervazione
però di quegli fcrittori non è a mio credere di
verun pefo . Poiché avendo Maffimiliano ( per
quella efperienza che avea ) conofciuto , che
difficilmente potea confervare nell’efercito la
innocenza di criftiano , e avendo (limato , che
farebbe flato coflretto a dare a’ fallì numi qual¬
che Torta di culto nel prendere il cingolo minu¬
tare , volle piuttoflo,feguendo il dettame della
fua cofcienza , morire , che farli afcrivere alla
milizia . Ma egli è certiffimo , che non erano
coflretti i foldati criftiani , particolarmente

OORmnart . verfo la fine del terzo fecolo , in cui pati
Acl.  Mart . Maffimiliano ( a) a facrificare , nè a fare altri
p.2<T3.Edit* att i f uperftiziofo culto . Per la qual cofa quan-
Vercm, erano  pubblicati gli editti ( come avvenne

nel principio della perfecuzione di Dioclezia-
no ) che coloro , i quali erano addetti alla mi¬
lizia , veneraffero gl’idoli; i foldati criftiani lìdi,,
chiaravano di non poter efeguire gli ordini dell’
Imperadore , perchè erano contrari alla loro
religione , e molti di effi gloriofamente acqui-
(lavano la corona del martirio , la qual cofa co¬
lla evidentemente dal libro ottavo della ftoria
di Eufebio Vefcovo di Cefarea nella Pale-
ftina.

Apportano dipoi gli avverfarj l’autorità del
Concilio celebrato l’anno £25. in Nicea illuflre
città della Bitinia , il qual concilio nel canone
dodicefimo ftabilifce , che i foldati , i quali per
mifericordia del Signor Iddio avellerò deporto
il cingolo militare , e quindi per cupidigia folle-
ro tornati a nuovamente riceverlo , fteflero tra’

pe-
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penitenti , che udienti  erano appellati , tre
anni , e dieci tra gli altri , che erano detti Tro-
flrati  da’ noftri maggiori . Ma io nego , che il
Concilio abbia ordinato , che non folte lecito al
Criltiano il militare . Poiché non mi poffo per¬
vadere , che i Padri adunati avanti Plmpera-
dore Cotìwtino , che col  tuo efercito per vir¬
tù , e aflìftenza particolare di Dio avea fupe-
rato Maffenzio tiranno , e avea fenduta la pa¬
ce , e la libertà allaChiefa , abbiano liabilito
una legge contro le armi , che trionfarono
dell’inferno . E come è egli credibile , che_o
avendo eglino faputo da quel Monarca,ch’eragli
Hata moftrata la Croce in cielo, e che fe gli era
fatto vedere di notte Gesù Crilto , ed avealo
efortato a confidare , che in virtù del fegno
celelìe avrebbe atterrato il Tiranno : come è
credibile , diffi , che aveftero voluto determina¬
re , efl'er la guerra contraria al criitianefimo ?
Credo io pertanto , che il Concilio abbia vie¬
tato a quei foldati , che aveano abbandonato,
per darfi a una vita reiigiofa , o penitente , il
cingolo militare , di ritornare alPefercito per
avarizia . E per verità egli è certiffimo , che
da parecchi canoni fi ricava , non doverfi per¬
mettere a’ penitenti il ritornare agl’impieghi
di comando , che prima aveano , febbene erano
quei tali impieghi giudicati perfelìeffi leciti , e
onefti. Altri fono di Pentimento , che il concilio
parli di quei foldati , che avendo prima lotto
Licinio,per non edere cofiretti a idolatrare , la¬
biata la milizia , dipoi molli da avarizia , tor¬
narono alPefercito , e rinnegarono Crifto , per
guadagnare quel poco di lòldo , ch’era loro
fòmminifirato , fe voleano militare (<0 .

Adducono inoltre il paffo diS . Bafilio , che
E 3 con-

(a) ViJeHv,
lib. x,

Hift . c.vui.
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contieni! nella lettera indirizzata ad Amfilo-
chio,dove quel gran Dottore della Chiefa Gre¬
ca prefcrive , che i foldati debbono eflere pri¬
vati per tre anni della Eucarittica comunione.
Per altro non dice il Santo , che non Ila lecito
al crillianoil militare . Ma fìccome Federi! im.
brattato le mani col l’angue umano , quantun^
que nella guerra giuda , cagionava ne’ fedeli
non sò che di orrore , e di ribrezzo , fembra-
va a’ Padri , che non folfe cofa dicevole , che
i foldati , fenza una lunga preparazione , all’al¬
tare li accoftaflero . Per la qual cofa cosi feri ve
S. Balllio (<0 ,, . I noflri maggiori non hanno
,, mai tra gli omicidi numerati gli ammazza-
„ menti , che fuccedono nella guerra , perdo-
„ nando , come io credo , a quelli, che com-
„ battono perla pietà , e per latemperanza .Ma
, , egli è forfè conveniente dare il conlìglio, che
„ coloro , i quali non hanno pure le mani dal
,, fingile umano , fi attengano per tre anni dal-
„ comunione,, . Or effendo chiara la fentenza
di quello gran Santo , non so con qual fonda¬
mento Ha Hata citata in contrario da’ Prote¬
ttami .

Finalmente confidano molto gli avverfarj
nelle autorità di Tito Boftrenfe , e di Lattan¬
zio Firmiano Emittori antichi , e celebri della
Chiefa ; imperciocché Tito nel fecondo libro
contro de’ Manichei  pretende , che non fia con-
•ventvol cofa,che il giufto guerreggi -,̂ Lattanzio
nel Compendio delle fue iftiti.zioni difende,
che ninn cafo Fa più orribile , e tetro , che il
trucidamento dell’uomo, e che perciò fieno efe-
crahili le guerre ( b) . Maio non pollò inten¬
dere , perchè non abbia potuto parlare Tito
della guerra ingiufta . Concediamo con tutto
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ciò , che abbia egli ragionato della guitta : pri¬
ma però di condannarlo , bifogna vedere in qual
fenro abbia fottenuta una tale opinione . Or io
facilmente mi perfuado , che flccome i Padri
hanno foggettato alla penitenza colui,che,morta
la fua moglie, ne prende un’ altra , non perchè
credeffero ch’egli peccale , ma perchè parea ,
che il pattare alle feconde nozze fotte un non so
qual fegtio di poca mortificazione , e continen¬
za , così Tito credè , che non fotte convenevol
cofa , che il Crittiano portafih le armi , poiché
quello era indizio di un cuor feroce .

Lattanzio nel compendio delle Iftituzioni
parla deg'i fpettacoli , e de’ giuochi de’ gla¬
diatori , ne’ quali fuccedevano degli omicidi
centra ogni ragione , e giuftizia . Che fe cagio¬
nano orrore gli omicidi , che avvengono nella
guerra , quanto più devono edere avuti in or¬
rore , quelli , che neli’ ingiutto giuoco com-
mettonfi ? Ma per aver detto fomiglianti cofc
Lattanzio , non legue certamente , che abbia_*
voluto riprovare la guera giufla.Imperciocchè
altro è chiamare le guerre efecrabili per l’or-
ror che cagionano , altro è dire , che fia ille¬
cito il guerreggiare . Altrimenti avrrebbe egli
riprovato ciò , che altrove avea fiabilito . E
per vero dire fcritte egli nel primo libro delle
Divine iftituzioni  lodando Coftantino , per
aver quelli abbattuta la ingiuttizia , cioè il ti¬
ranno , e per aver governato l’ impero con__j
equità , e faviezza , gliene promette da parte
di Dio il premio (a ') . Ma come poteafi vince¬
re il tiranno fenza le armi , e fenza la guerra ?
Che fe perla guerra fu fuperato il Tiranno , e
per eflere fiato vinto il tiranno medelimo , lì
promettono i premi da parte di Dio a! vineito-

E 4 re,

0 )
PS - 5
°rp.
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re,forza è, che fecondo Lattanzio la guerra non
fia da Dio riprovata .Per la qual cola o la panda
efecrabili , di cui fervei ] 1’ autore , del quale
ragioniamo , non ha altra lignificazione , ;he
di orride , ovvero egli è neceffario dire , eh’
egli difeorra delle ingiù Ite guerre . Nell’ altro
palio , che dal Capo quarto del Compendio
apportano gli avverfarj , ragiona Lattanzio
dell ’ omicidio ingiufto , ancorché Ila coman¬
dato da chi ha 1’ autorità , e dalle leggi pub¬
bliche de’ Romani . Nel quinto libro delle ifii-
tuzioni al capo diciafettelimo folliene Lattan¬
zio , che non dee l’ uomo fpontaneamente , e
per guadagno non neceffario, o per ambizione
darli alla milizia , la quale feco porta la fierez¬
za . Ma fe vieti coftretto a militare , non è il
criftiano da lui riprefo , nè accufato di colpa ,
purché la guerra non fia ingiufta . Troviamo
noi pertanto appreffo 1’ .Aringhi , e altri del¬
le ifcrizioni , che appartengono a’ foldati cri-

(a-) Bold. ffiani , come quelle di Feliciffimo foldato ( a) ,
p-4t6. e di Secondino ( è ) , che riferifee il Boldetti.

0>) 41?’ E ciò fia detto de’ foldati efifiiani.
Z>e’ Mtr-  y . Efercitavanfi eziandio alcuni de’ nofiri

canti.  nella mercatura , fenzachefoffe la profelfione
loro condannata da’ Padri . Quindi è , che

(c) C.xui . Tertulliano nel fuo Apologetico ( c) attefta ,
che i crifliani frequentavano , come gli altri , fi
foro , il macello , i bagni , le taverne , le of¬
ficine , le fialle , i Mercati , e varie forte_5
di commerci , eh’ erano loro comuni co’
gentili . Militiamo,  aggingne egli , con voi ,
e •villeggiamo , e compriamo, e perciò mefeo-

(d) L. 1. li amo infietne le noftre arti , e pubblichiamo i
cap- viti , nofiri lavori a’ vofir 't ufi.  Eufebio ancora nel-

P*f°* la fua Dimoftrazione Evangelica ( d) fcrive;
effer
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effer oltre gli Afceti nella Chiefa , un altro

3, flato di uomini più rimeflo , eumano . Que-
,, fto ammette il modello matrimonio , e la
, , propagazione , e retta iflituzione della prole,
„ e prende la cura della famiglia , e prefcrive
, , a’ foldati , che militano giuftamente , ciò ,
, , che debbano fare , nè ricufa la cultura de’
„ campi , e la mercatura , purché non fi pre-
, , giudichi alla religione „ . Ma quantunque
non fofiero molti i criftiani, i quali attendevano
alla mercatura , con tutto ciò , non folo erano
eglino lo ntaniflìmi dall’ ingannare , e circon¬
venire alcuno , ma eziandio riguardavanfi dal
defiderio di accumulare , e di vivere con luflo,
e con magnificenza . Laonde Tertulliano nel
libro intitolato della. Idolatria , avendo ricer¬
cato , fe fia conveniente al fervo di Dio la
mercatura , rifponde : purché non abbia luogo
nell’ animo di lui la cupidigia (V ) : Sebbene
prefo forfè dallo fpirito Montaniflico , abbia
negato , che convenga al crifliano il trafficare ,
quaficchè tolta la cupidigia , ceffi la neceffiti
di efercitare la mercatura , contradicendo a fe
medefimo , che altrove per difendere i noflri
dal'e aceti fe de i gentili , avea detto , non_ s
effer noi infruttuofi ne’ negozj , mentre con
loro ne’ mercati eramo foliti di trafficare . E
chi non fa , che per neceffità o di alimentare
fe fleffo, e la famiglia propria , o per altro mo¬
tivo poffa efercitar 1’ uomo la mercatura , fen-
za , che vi abbia luogo la cupidigia ? Lattan¬
zio ancora nel quinto libro delle Divine Iflitu-
zioni(è) non approva nel crifliano un tal meftie-
re , fe ballandogli la propria terra , egli per
defiderio di accrefcere le fue ricchezze,impren,
da de’ viaggi per trasferirli a mercanteggiare

in

(a) c. acr»
p. ,91.r

(b)c. xviir.
P '40?-
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in altre regioni . Ma prima di lui S. Cipriano
benché non velette , che i Vefcovi trafficattero,
tu travolta non ditte mai , che il negoziare fotte
illecito al criftiano ( 4) , fo non che quando fi
facea per aumentare vanamente le proprie fo-
ftanze , e comparir facoltofi .

VI . Tra gli fchiavi , i quali per aver avuta
la libertà , erano appellati Liberti , e fi rvi va¬
no gl’ Imperadori , trovaronfi alcuni ne’ primi
tempi , i quali ettendo criftiani , aveano gli
uffizj in corte di aiutanti di camera ( &) , o di
arcar)' (c) , o di altra Torta. Veggiamo appref-
To T Aringhi nel primo Volume della Roma
fotterranea (d)  la Tegnente ifcrizione :

Qui giace Benemerito
Feflitore dell’ Imperatore , che vijfe .
Fu Jepolto il giorno diciotteftmo avanti

le Calende di Settembre
Nel feflo Confolato dì Onorio lAugufto.

Ma quella ifcrizione non ferve al nollro pro-
pofito , perciocché appartenne a’ tempi di un
Imperatore Crifiiano .

VII . Troviamo ancora tra gli altri impieghi
de’ primitivi criftiani , i quali erano d’ infe¬
riore condizione , I’ uffizio di Nodritore , e di
Tŝotrice  nelle ifcrizioni fepolcrali cavate dal¬
le catacombe , e riferite dall’ Aringhi nel fe¬
condo volume (<fi) . Nominanti eziandio dagli
antichi noftri Scrittori i criftiani , che vende¬
vano la porpora ( eà , c che efercitavano 1’ ar¬
te dello fcultore (f) , febbene non erano nel
meftiere loro eccellenti , e del pittore , e dei
ferrajo , e del vafajo , e conciatore di pelli ,
e del lavoratore di tende da lérvire pe’ Tolda-
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ti nel campo , del teffitore , del carbonaio ,
dell’ agricoltore , del facchino, del farto , del
fegatore di tavole , e di legna , del pefcato-
re , e del tavernaio , de’ quali meltieri abbia¬
mo noi alquanto più dijfufamente parlato nel
terzo volume delle Antichità Crilìiane . Or
perchè la in affi ma parte de’ criltiani in quei
tempi erano obbligati per la povertà loro ad
efercitarfi in quelli mdìieri , perciò erano i
nolìri appellati da’ gentili Cerdoni, poiché co’
lavori delle mani loro fi guadagnavano il vitto,
il qual nome era attribuito alle perfone , che
profetavano qualche arte meccanica , e inde¬
nte vile . Quindi è , che Giovenale nella fatira
quarta («) , parlando di Domiziano , dice : che
non fu punito finché perfeguitò i nobili , ma (*) v-tfo.
quando cominciò a incrudelire contro de’ Cer¬
doni , allora atteramente peri . Che fe alcuni
Scrittori de’ nolìri tempi hanno giudicato , che
quella interpretazione de’ verfi di Giovenale
fia nuova (Z>) , e inventata a capriccio da Gio¬
vanni Lami uomo eruditiffimo , errarono egli-
no certamente , e mollraronod ’ ignorare , che voj 2‘ ‘j*
il Cardinal Baronio ( c) , e iì Tillemont ( <D lo- J7y. Lj. °*
devolmente l’adoprarono , e tramandaronla _j (c) Adan.
per le loro celebratimene opere alla memoria_j xcvm . n.
della polìerità . Ma della verità di quella in- lX ;,, T ,,
terpretazione avendo noi ampiamente ragiona- Mon. Hlft.
to nel terzo volume delle noilre Antichità Ecd *p.iao*
Crilìiane , non ènecelfario , che nuovamente Ed- Venet.
parliamo . , . .

VII. Quantunque però la maffima parte de’ temprisi
crilìiani ne’ due primi fecoli della Chiefa prin- Criftìanefì-
cipalmente era di bada condizione,con tuttociò mo wfoffe-

. non mancavano de’ fedeli nati dalle più nobili û Ai- f.eddi
famiglie , e follevati alle più ili Miri cariche-

dell loie .
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dell’ Impero . E per lafciare a parte gli Ebrei
divenuti criftiani , comeGinfeppe di Arimatea
chiamato dagli Evangelilti (<a)A/obil Decurione,
il quale era occulto difcepolo del Signore , e
Nicodemo,eGamaliello de’quali fifa menzione
nell’ Evangelio di S.Giovanni ( è ) , e negli Atti
de’ Santi Apoftoli (c) ; chi non fa , che Sergio
Paolo Proconfolo fu da San Paolo convertito
alla noftra religione Qd)? E i leguaci del Re¬
dentore , eh’ erano nella corte di Celare , e
furono da San Paolo ( e) medefimo rammemo¬
rati , erano forfè tutti ignobili , e plebei , e
e del numero fol de’ liberti , talché niuno tra
loro fi trovaffe illufire perla nobiltà de ’ fuoi
natali ? Dionifio , elfendo flato , come fi può
conofcere dal fuo titolo , Areopagita , non era
anch’egli per avventura uno de’nobili cittadini
di Atene , mentre era ammeffo al Senato (_/ ) ?
Nè credo già , che polla efiervi alcuno sì po¬
co informato della ifloria , che negando effer
vere , e fincere le lettere fcritte da Abgaro
Re di Edefla( a Gesù Crifto , neghi ancora , eh'
egli fiali di poi fatto criftiano , mentre gli fcrit.
tori antichi , particolarmente quelli , che_»
abitando nella Siria , non erano tanto difeofli
dal principato di lui (g ) , ne fanno pienillìma
fede . Leggendo ancora troviamo nelle iflorie
degli autori gentili , non che de’ crifliani , che
Tito Flavio Clemente fratei cugino di Domi¬
ziano Imperadore , e le Flavie Dominile ma¬
trone di famiglie Augnile , e Glabrione uomo
confolare acconfentirono alla crifliana creden¬
za , e per la religione patirono gravillìmi tra¬
vagli , e la corona del Martirio confeguiro¬
no (70 . Non ci mancano inoltre lcrittori , i
quali atteftino , che S. Nazario Martire fu uo¬

mo
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mo per nobiltà illuftre , che conofciuta la ve¬
rità del Vangelo , volle piuttosto morire , che
acconfentire all’ empietà degl’ Idolatri , nella
quale per altro era flato allevato ( a) . Nè per - (a) Auft.
che di altri non fi fa nelle fincere iftorie , e nel- d5rra-*v- n*
le opere de’ primi Padri della chiefa menzione , ^ v*
per queflonon furono parecchi i nobili , che...- ^ mbr. *pag!
profeffa/Tero il criftianefimo . Imperciocché non -y. fi.
era neceffario , che tutti foffero mentovati , nè in Append.
tutte le opere , e le fcritture de’ noflri mag¬
giori fono alla età noftra pervenute , nè fem-
bra credibile , che effendofi allora propagata
in modo maravigliofò la noftra religione , fuor
di quefti pochi , non vi foffe niun altro , che
degno foffe di effere ammeffo alla Chiefa.

Nel fecondo fecolo del Criftianefimo , ficca¬
rne crebbe in modo maravigliofo il numero de’
fedeli , così ancora molti di più furono i nobili,
che abracciarono la vera religione . Quindi è,
che fotto Adriano Imperatore patì il martirio
Mario Capitan de’ foldati , di cui abbiamo di
fopra fatto menzione , e S. Felicita illuftre ma¬
trona fu crudelmente colle fue figliuole uccifa
fotto Antonino Pio (b) , e Vezio Epagato uo- 00 Apud
mo nobile fu condotto al lùpplizio , perchè era
feguace del Crocefilfo (c) ne’ tempi di Marco
Aurelio Antonino . Tertulliano , che fcriffe il
fuo Apologetico fotto Settimio Severo Impera¬
tore , nel trentafettefimo capo del medefimo li¬
bro attefta , che il Senato era pieno di feguaci
di Gesù Crifto .Anzicchè riprendendo egli Sca-
pula Prefide della Provincia Proconiòlare_>
dell’Affrica , il quale avea determinato di per-
kguitare i Criftiani , così fcriffe nel libro a lui
indirizzaro (d) : „ Tutte quelle cofe ti poffono
„ edere fuggente,, , Quante onefte perfone

„ poi-

р. 22. Kdit.
Veron.

(c) Eufeb,
1. v . H . E,
с. I.

(d ) c. lv.

jj
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„ poiché non parliamo di quelle del volgo,
, , o fono fiate liberate da’ demonj , o iòno
3, Hate curate da’ mali , che fofFrivano, per le
„ orazioni de’ fedeli ? Lo fteflb Severo Padre
„ di Antonino fu memore de’ criftiani , poiché
„ ricercò Procolo criftiano , ch’era cognomi-
,, nato Toparcione , ed era Procuratore di
„ Evodia , e avea rifanato coll’olio lo ftelfo Im-
„ peradore , e avendolo trovato , lo ritenne iì-
„ no alla morte di lui nel fuo palazzo , Quelli
, , fu conofciuto da Antonino medefimo nodri-
„ to col latte criftiano . Di più quantunque
„ avea faputo Severo , che chiariftìmi uo-
„ mini , e chiariflìme femmine profelfava-
„ no quella noftra religione , niente di meno
3, nonfolamente non apportò loro verun nocu-
, , mento , ma gli lodò ancora , e reliftè al po-
„ polo , che voleva incrudelire ne’ profefìbn
, , dell’Evangelio „ . Anche ne’ tempi di An¬
tonino Caracalla , che fuccedette a Severo mol-
tifllmi furono i criftiani di nobiliflima ftirpe.Per
la qual cofa Tertulliano nello ftelfo libro a Sca-
pula : , , Che farai , dice , di tante migliaia di
„ pedone dell’uno , e dell’altro fedo , di ogni
j, età , e di ogni dignità , che pronti ti li pre-
„ fenteranno ? Che farà Cartagine , che dee
3, efiere da te decimata , quando ognuno co-
, , nofeerà quivi i fuoi congiunti , e i fuoi com-
„ pagni , quando vedrà forfè ancora degli uo-
„ mini , e delle matrone del tuo ordine , e
„ delle perfone principali , e confanguinei , o
„ amici de’ tuoi amici ? ,, Di Ambrogio anco¬
ra nobile Alelfandrino , che vifle intorno a quei
tempi , parla Eufebio Cefarienfe nella fua Ifto-
ria Ecclelìaftica O ) . E non pare certamente
credibile , che tra tante perfone , che profef-

fa-
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favano i! crifiianefimo , ed erano nelle corti di
Alefl'andro Severo , e di Filippo , non vi fofiero
molti diftinti pe’ loro natali , e per le onore- (a) Eufeb.
voli cariche , che lòfienevano ( d) . Lo ftelfo ib.c.xxrm.
potiamo dire di quelli , che fiorirono da’ tempi &xxxiv.
di Dicio fino alla-perfecuzione di Diocleziano,
de’ quali ragiona Eufebio nel fettimo , e nell’
ottavo libro della Tua Illoria ( &) . Laonde leg- (h) L. vir.
giamo nel libro terzo di Origene contra Cel- c,xv*’-viii.
Lo( c) , ederefalfifiimo , che gl’ignobili fola- *’
mente , e gli fchiavi , e le donnicciuole fi am¬
mettevano alla nofira religione .Nel i , libro del. 0 ) n«* Lr i«
la Evangelica Dimofirazione Eufebio Cefarienfe * *
racconta che si gli uomini,come le femmine,sì le
perfone ricche , come le povere , sì gl’ignoran¬
ti , come i dotti convenivano in certi luoghi per
apprendere quella fublime manieradi fìlofo-
fare .

Ma dirà forfè qualcuno , che i nofiri Antichi
confelfarono manifeftamente , che al criitiane-
fimo fi accoftavano foltanto le perfone vili , e
vagabonde , e fcellerate , e non già quelle ,
che aveano del credito o per la virtù , o per la
nobiltà de’ loro natali . Poiché Tertulliano nel
capo terzo del fuo Apologetico attefia , che i
gentili ci rimproveravano l’efler noi foliti di ri¬
cevere alla noftra Chiefa coloro , che erano fia¬
ti conofciuti da efiì per vili, e cattivi , e vaga¬
bondi, prima che abbraccialfero il criftianefimo.
Nè ardifce di negarlo Minucio Felice nel fuo
Dialogo intitolato Ottavio , quantunque gli fia
obbiettato da Cecilio : che i Crifiiani erano rac¬
colti dall*ultima feccia, e dopo di avere tratti al
loro partito gl ’imperiti , e le donnicciuole, ijìi-
tuivano con profana congiura la plebe (d ) . E (d>) pag. 7t.
non vi fu certamente tra ’ nofiri , chi impu - £diu 1671,
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(a) T. IH-
Opp . pag'

r743t

p . 608.

(c ) Pmdcnt.
Carni, de
Coron . pag.
214 .. Edit.
an . 1587.

(d) L.

80 de ’ costumi
gnaffe Luciano , il quale nell’empio dialogo in¬
titolato il Pellegrino  ( a) dice , che loltanto le
vedove , le v'ecchiarelle , e gli orfani andavano

3 n. xii. a trovare l’incarcerato impollore . Non fi por-
Edit. anno tarono  altrimenti i noftri maggiori coll’Autore

del Dialogo attribuito malamente allo fteflo
Luciano , e che porta il titolo di Filopatride ,
il quale autore peri difprezzo chiama mal ve-

(b) ibiJ. yjf/f0 i | criftiano . Il che fe non folfe fiato
vero , come avrebbe avuto mai l’ardimento il
tiranno di dire a S. Romano Martire (_c) :

„ Infame moftro turbolento , e vile,
„ Tufei della città follevatore,
,, E del volgo leggier procella . Inquieti
,, Le mutabili menti , acciò la turba
,, Ignorante le leggi trafgredifea .

Che più ? Arnobio , (d) Lattanzio [e] , e al¬
tri facilmente concedono , che i criftiani era¬
no quafi tutti perfone vili , e di bafiìflìma con¬
dizione .

Chi però così malamente ragiona , non offer-
va , che i fuddetti fcrittori parlano della mag¬
gior parte de’ noftri antichi , e non già di tutti,
e che gli Scrittori,de ’ quali abbiamo portato di
fopra le teftimonianze,manifeftamente il dimo-
ftrano . Balla rileggere i paffi di Tertulliano
deferirti alquanto prima , per elferne perfuafif-
fimo . Egli è dipoi falfo , che Minuqio Felice
acconfenta a Cecilio nofiro capitale nemico .
Anzi rifponde egli con grandifiìma forza , e fa
vedere all’avverfario , che ci calunniava .^
dicendo, ch’eravamo della ultima feccia. Poiché
così fcrive Minucio : „ Nè fiamo già noi della
„ infima plebe , fe ricufiamo i voftri onori , e
„ le voftre porpore [f ] „ . Onde ancora evi¬
dentemente comprende !], che intanto molti de’
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(e ) L. V.
xxi 1.

COp. Siu



DB* PRI MITI VI CRISTI ANI . Si

nofiri erano deprezzati da’gentili , perchè vo¬
lentieri ricufavano le dignità , e una volontaria
povertà profetavano,onde ch’erano tra ’Crillia-
ni perfone e nobili , e d’illuftre condizione . Di
.Arnobio abbiamo addotto di l'opra la teltimo-
nianza.Quanto a Lattanzio bada leggere il prin¬
cipio delle Divine Ifiituzioni , dove parla dell’
Imperadore ( a) , e il capo tredicelìmo del fuo (a) Cap. If
libro quinto [b] dove difcorre della gran molti- p»g. 5- f . 2
tubine degli uomini , che li confacrarono alla ° PP-
religione Crilliana per tutto il mondo , che fu- .
bito potrà Ili intendere in qual fenfo abbia volt!-
to parlare .Egli è veriffimo, che S. Romano non
fi curò di rifpondere agl’improperi del tiranno,
ma foltantochiamò i profeOfori del Santo Evan¬
gelio plebe fedele , poiché non era quello il
tempo di inoltrare , che molti erano tra’ nofiri
delle principali famiglie . Ma fe non ha egli ri-
fpofio , hanno certamente rifpolìo. a fomiglian-
ti accufe Tertulliano , Origene , e altri , come
di fopra vedemmo , onde non vi ha di meitiere,
che noi ci tratteniamo a confutare ancora le ca¬
lunnie di Luciano .

Frattanto fa d’uopo ofiervare , che di qua- Dt  i ualua'
lunque fiato , e condizione erano i Criftiani , ^one^era-
fervivano il Signore con fedeltà , e nelle buo- no , fervi-
ne operazioni continuamente fi efercitavano . vano con fe•
Ma è ornai tempo,che venghiamo a trattare del- deltii ^ si'
le virtù morali de’ nofiri maggiori , e numeran - &nore >-
dole diftintamente , dimoftrare quanto in ognu¬
na delle medefime folfero eglino eccellenti,
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